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Due decenni (e oltre) di recupero per la pubblica fruizione del 
patrimonio artistico e monumentale nel centro storico di Palermo 
Pierfrancesco Palazzotto

L’intervento si propone di riassumere in maniera inevitabilmente som-
maria, nella prospettiva di futuri e indispensabili approfondimenti, le 
vicende che hanno interessato il tessuto cittadino di Palermo, relativa-
mente al cosiddetto centro storico, nell’ultimo ventennio e in linea con i 
temi trattati dagli illustri colleghi, che contribuiscono ad arricchire, con 
molteplici punti di vista e suggestioni, la panoramica offerta dal presente 
corso di specializzazione.

L’arco temporale così prossimo pone le usuali difficoltà di corret-
ta prospettiva che, nel corso del tempo, apparirà certamente più chiara 
e frutto di interpretazioni probabilmente meno legate alle esperienze, 
all’imprescindibile vissuto individuale, che induce ad offrire anche la mia 
testimonianza, e a letture politiche, considerando che il processo di cui 
si tratterà è ancora pienamente in corso e non possiamo certamente dire 
che si sia felicemente risolto verso una direzione univoca. D’altronde la 
complessità strutturale del centro storico di Palermo e le vicissitudini 
sofferte a partire dalla fine del secondo conflitto mondiale, anche, e forse 
soprattutto, per specifiche volontà amministrative, non scevre come è noto 
da ampi fenomeni di malaffare, non avrebbero probabilmente potuto in 
nessun caso portare verso soluzioni semplici, ed è altrettanto innegabile 
che quarant’anni di sostanziale abbandono non si sarebbero mai potuti 
cancellare se non in un tempo almeno altrettanto lungo.

La premessa appare in qualche modo una excusatio non petita rispetto 
alla difficoltà di riuscire a condensare in una stringata esposizione quanto 
meriterebbe forse più convegni interdisciplinari, ma d’altronde in questa 
sede può essere certamente utile, come suggerito dallo spirito dei promoto-
ri, offrire uno sguardo analitico ma d’insieme, esperito personalmente, su 
alcuni dei principali eventi che hanno interessato la riscoperta, la restitu-
zione e la riappropriazione di innumerevoli spazi e dei rispettivi contenuti 
storico-artistici da parte innanzitutto della cittadinanza palermitana.

Si proverà qui a delineare un percorso a tappe rispetto al patrimo-
nio monumentale e storico-artistico della città, nel senso dei tre termini 
poc’anzi utilizzati: riscoperta, restituzione e riappropriazione, vocaboli 
che hanno indicato obiettivi non necessariamente raggiunti nella suc-
cessione proposta, o con un avvicendamento ordinato. Essi segnalano un 
lunghissimo e assai lento processo che ha condotto la società palermitana 
a rimettere in gioco un complesso di usi e abitudini indotti che la avevano 
allontanata dall’antico tessuto urbano, proiettandola verso il miraggio 
di una modernità e rinnovamento senza radici e che, anzi, quelle radici 
intendeva cancellare del tutto, perché ostacolo alle manovre speculative 
che si aspirava a mettere in atto. 
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Lo spazio concesso, diversamente da quanto operato durante il corso, 
non consente di dettagliare le vicende salienti che hanno segnato l’ab-
bandono del centro storico cittadino, principalmente a partire dagli anni 
cinquanta e sessanta. Si segnalano, dunque, solo alcune tappe per una 
comprensione del fenomeno di distacco sia fisico sia culturale dei cittadini 
dalla città storica a partire dal XIX secolo. Nella prospettiva delle classi più 
abbienti, già a quell’epoca, il territorio oltre le mura rappresentava una 
svolta verso la modernità, sia dal punto di vista della salubrità sia nel senso 
di un nuovo modello abitativo. Per tutti si possono citare anche solo due 
esempi, tra borghesia infeudatasi rampante e antica nobiltà terriera. Nel 
primo caso è emblematica la villa fatta erigere dal facoltoso collezionista 
Gabriele Bordonaro, barone e senatore del Regno, che preferì creare una 
casa museo nel nuovo asse, incaricandone Ernesto Basile, e lasciando così il 
Palazzo Guggino, esattamente nel cuore cittadino, che era la principale sede 
dei suoi affari1. Il secondo esempio è perfettamente riassunto da Pietro 
Moncada, conte di Caltanissetta, dell’antichissima schiatta dei principi di 
Paternò2, che, nel 1899, incaricò Basile di realizzare la residenza secondo 
il gusto moderno, di fronte al mare ad angolo con via Mariano Stabile, a 
metà strada tra il Teatro Massimo e il Teatro Politeama, ben lontano dal 
tardoquattrocentesco Palazzo Ajutamicristo che era da secoli la dimora 
di famiglia3.

In questo senso il Teatro Massimo, realizzato dal 1875 dall’architetto 
Giovan Battista Filippo Basile e poi dal figlio Ernesto, dopo lo scarto delle 
ipotesi che lo avrebbero visto insistere al centro, intorno al 1863 era stato 
programmaticamente collocato al confine con la città murata, prevedendo 
(come nel caso delle precedenti soluzioni) lo sgombero e la demolizione 
dell’edilizia preesistente (fig. 1). In tale maniera si segnava plasticamente 
la necessità di lasciarsi alle spalle in qualche modo il passato e di creare 
un nuovo baricentro urbanistico al fine di proiettare adeguatamente la città 
nel panorama della nazione unitaria senza complessi di inferiorità, ma anzi 
mostrando il rango di antica capitale politica del regno e di nuova sede 
imprenditoriale e industriale4. Essi erano i primi sottili segnali, dunque, 
di una Palermo che voltava le spalle alla sua storia o, almeno, a una sua 
parte. Dobbiamo ricordare, difatti, che è la stessa epoca in cui da un lato 
proseguiva e si consolidava la riacquisizione dell’eredità medievale, tra-
mite i restauri, principalmente, dei monumenti definiti arabo-normanni, 
codificando anche il mito della Sicilia normanna5, e dall’altro si tracciava 
la via Roma, una delle quattro strade che, secondo il piano Giarrusso del 
1885, avrebbero dovuto sezionare e risanare l’impianto urbano, omologan-
dolo all’architettura borghese pure presente nelle maggiori città italiane 
ed europee6. 

Ad ogni modo, alla fine degli anni trenta l’attuale centro storico ri-
maneva il cuore pulsante di Palermo, ma con i bombardamenti del 1943 
molto sarebbe cambiato e ancor più con l’autonomia dell’isola che ca-
talizzò nel capoluogo una grandissima quantità di persone, trasferitasi 
dalla provincia rurale perché attratta dalle nuove occupazioni in seno 
agli uffici amministrativi. L’onda fu cavalcata come è noto dagli specula-
tori affaristico-mafiosi dagli anni sessanta e portò all’allontanamento dal 
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centro, alla demolizione di molta edilizia della cosiddetta Belle Époque e 
alla cementificazione del ridente agro palermitano. Diamo alcuni numeri 
per comprendere appieno il fenomeno: nel 1936 gli abitanti di Palermo 
consistevano in oltre 410.000 individui, dei quali 118.000 entro le mura 
(il 30% circa). Nel 1949 la popolazione residente nel centro antico salì a 
137.000, nonostante la guerra. Allora appare chiaro che furono le politiche 
rivolte alla creazione di edilizia popolare nel verde palermitano, dunque 
non i bombardamenti, ad allettare l’esodo dalla città murata. Nel 1981 il 
numero dei residenti si ridusse a 39.000, ovvero appena il 6% sul totale 
dei 700.000 abitanti, il cui numero era lievitato per l’inurbamento della 
popolazione della provincia. Nel 1991 il conteggio degli abitanti entro le 
mura si restrinse a 24.000. In quarantadue anni i dimoranti dell’originaria 
città monumentale si erano ridotti dell’87%. Una vera e propria rovina, 
che era chiaramente percepita da tutti e non favoriva, soprattutto nelle ore 

Fig. 1. F. Giarrusso, 
Piano Regolatore di 
Risanamento della città 
di Palermo (particolare), 
1885, Palermo, 
collezione privata
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notturne, la frequentazione dell’intera zona. Potrebbe apparire fuori con-
testo, ma ritengo importante ricordare che all’interno del centro storico, a 
quell’epoca, i locali ricreativi notturni per un certo target borghese erano 
quasi inesistenti. Uno dei più famosi che attrasse ragazzi e universitari fu 
il Fusorario, pub che aprì pioneristicamente nella monumentale piazza 
Olivella (nei pressi del Teatro Massimo) solamente nel 1994, considerato 
che fino ad allora il centro non era contemplato per la socialità serale, anzi 
era ritenuto territorio inesplorato, degradato e infrequentabile in sicurezza. 
Il censimento del 2010 registrò quanto meno un’inversione di tendenza, 
ma ancora risibile, con l’ubicazione di 27.000 unità, dunque solamente il 
4% del totale dei circa 656.000 cittadini.

L’esodo, d’altronde, fu incessante almeno fino agli anni novanta e 
senza differenze di censo o di classe sociale. Difatti, da un lato gli antichi 
detentori spesso non avevano le disponibilità economiche per proce-
dere ai molti impegnativi lavori di ristrutturazione degli edifici aviti, 
dall’altro la frequente parcellizzazione della proprietà non consentiva 
accordi tra le parti per procedervi, mentre, nonostante i prezzi davvero 
bassi, non era poi così allettante per le famiglie investire in un centro 
ridotto in condizioni miserrime e all’interno di un contesto sociale 
rimasto in situ non del tutto “accogliente”, anzi spesso respingente e 
di complessa gestione. 

La svolta, ovvero “il cambiamento di stile nel governo della città”7 
iniziò nel 1993 con il PPE, ovvero il Piano Particolareggiato Esecutivo per 
il centro storico di Palermo di Leonardo Benevolo, Pierluigi Cervellati e 
Italo Insolera8, realizzato sulla scorta dell’esempio bolognese del 1973,  
con indirizzo conservativo e di ripristino tipologico9, con la consulenza 
di storici dell’arte tra i quali Giuseppe Bellafiore, professore ordinario di 
Storia dell’arte all’Università di Palermo e animatore dell’associazione 
nazionale Italia Nostra. Si preferisce non entrare nel merito dei vantaggi 
e dei non pochi limiti del PPE, non essendo il tema del contributo, però, 
ciò che per noi conta è che i pur insufficienti finanziamenti regionali per 
il recupero degli spazi abitativi iniziarono a muovere un rinnovato interesse 
per il centro storico10.

Ma quali furono i passaggi che portarono i palermitani alla riscoperta 
e riappropriazione della città storica? Secondo il mio parere si può partire 
dall’apertura dei ruderi della chiesa di Santa Maria dello Spasimo il 25 
luglio 1995 che, posta nel cuore della Kalsa, era davvero un sito sconosciuto 
ai più e di grande fascino. Esso dischiuse gli occhi ai palermitani su quali 
tesori e sorprese potesse rivelare il centro cittadino11.

Proprio quell’anno prese avvio una manifestazione assai longeva: “Pa-
lermo apre le porte, la scuola adotta un monumento”, sulla scorta dell’e-
sempio napoletano12. Essa attuava il diretto coinvolgimento degli alunni 
delle scuole, impegnati nei fine settimana ad illustrare ai visitatori alcuni 
siti, a pochi anni dalle stragi mafiose e dalla cortina oscura che si era po-
sata su tutta la città segnata dalla presenza dell’esercito. È evidente come 
l’azione, tramite un modello educativo ad ampio spettro, raggiungeva il 
fondamentale obiettivo di rendere le nuove generazioni partecipi del patri-
monio ereditato e, al contempo, risvegliava le coscienze delle generazioni 
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precedenti che quel patrimonio avevano contribuito a disperdere o avevano 
del tutto dimenticato e ignorato.

Nel 1996, non meno significativo, fu il riutilizzo del Teatro Garibaldi 
alla Magione, anch’esso luogo del tutto ignorato e abbandonato da tempo, 
che inaugurò una stagione di rappresentazioni con la direzione artistica di 
Matteo Bavera e la regia di Carlo Cecchi13. Nel corso di questo processo, 
centrale fu la riapertura parziale del Teatro Massimo il 12 maggio 1997 (fig. 
2), a cento anni dalla sua inaugurazione e a oltre venti dalla sua chiusura, 
con la Berliner Philharmonisches Orchester diretta dal maestro Claudio 
Abbado, che fu accompagnata dalle immancabili nonché feroci polemiche 
politiche a dimostrazione della rilevanza dell’evento14. 

Quell’atto davvero temerario apparve non solo foriero di riscontri prati-
ci, ma fu innanzitutto simbolico, perché riaccese la luce su un pachiderma 
assopito da decenni e che era nei fatti ignoto ad un’intera generazione, 
compresa la mia. La riscoperta dell’elegante maestosità della struttura riac-
cese l’orgoglio dei palermitani nel poter sfoggiare un qualcosa di esemplare 
bellezza (come era avvenuto due anni prima con la chiesa dello Spasimo), 
e contribuì decisamente a far convergere gli sguardi verso il centro storico, 
del quale il teatro era ai limiti, quindi più all’interno rispetto al Teatro 

Fig. 2. Palermo, 
Giovan Battista Filippo 
ed Ernesto Basile, 
Teatro Massimo, 
1875-1897
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Politeama e alla città moderna, dove ancora si svolgevano la maggior parte 
delle relazioni sociali e commerciali.

Altro gradino, tre anni dopo, nel 2000, fu l’assai complesso risana-
mento del parterre del Foro Italico (fig. 3), da decenni occupato da una 
squallida sottospecie di luna park, molto amato dai palermitani, che aveva 
contribuito all’assoluto degrado della zona, in ore diurne e notturne e alla 
totale negazione del waterfront, dalla cui importanza, ad esempio, Genova 
nel 1992 aveva mosso i primi passi del risanamento15. L’occasione della 
Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transna-
zionale, e quindi sulla lotta alla mafia, tenutasi nel dicembre di quell’anno, 
fu colta per quella difficile operazione, preceduta dal fondamentale vincolo 
della Soprintendenza ai beni culturali e ambientali di Palermo16, che non 
mancò di essere avversato da molti cittadini adusi ad abitudini consolidate, 
nell’incapacità di avvertirne la deriva17. Possiamo dire che fu un atto di 
educazione al gusto, concorrendo alla riappropriazione di una vasta zona 
che tutt’oggi è il principale luogo di svago per i palermitani nel centro 
storico, pur nell’assenza totale di infrastrutture e servizi. 

A partire da quegli anni sarebbero seguite, in continuità, la riproget-
tazione e la riqualificazione della zona intorno alla Cala, l’antico porto 
della città, volute dall’Autorità portuale18 e completate nel 2011 (fig. 4), 
che cambiarono radicalmente il volto dello storico ambiente assai dete-
riorato e aprirono ad un’intensa e continua fruizione visiva e fisica della 
costa, nonostante il costante passaggio dei veicoli della circonvallazione 
interna19. 

Nel frattempo, un apporto lento ma sempre più diffuso alla conoscenza 
e ripresa del territorio, fu offerto dall’Associazione Salvare Palermo, creata 

Fig. 3. Palermo, Il 
parterre del Foro Italico 
ex Foro Umberto I
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nel 1985 e divenuta Fondazione nel 2000, che proprio nel nome del so-
dalizio esprimeva la vocazione dei fondatori a “dar voce alla città”, come 
volle ricordare il suo primo presidente e promotore, Roberto Calandra, 
colui che nel 1952 aveva coinvolto Carlo Scarpa per l’allestimento a Mes-
sina della mostra su Antonello20. Appariva un progetto ambizioso, perché 
alla metà degli anni ottanta erano ancora pochi i palermitani realmente 
interessati alla città, come specchio della propria storia e della cultura 
del territorio21, nonostante dal decennio precedente si fosse impostato un 
lavoro di riscoperta delle memorie cittadine. 

Difatti, un’azione di divulgazione e denuncia era stata svolta con me-
morabile dinamismo per lunghissimo tempo sulle pagine del “Giornale di 
Sicilia” da uno dei principali conoscitori della città, architetto e professore 
di Urbanistica, Rosario La Duca. Questi, sintetizzando le notizie tratte 
dalle fonti locali generalmente a stampa, del Settecento e dell’Ottocento, e 
approfondendole con contributi personali, aveva offerto pioneristicamente 
preziose informazioni ad un grande pubblico indifferenziato. Gli articoli 
erano confluiti negli anni 1975-1978 in una collana di 4 volumi dal titolo 
emblematico: La città perduta, che possiamo dire sia stato un best seller 
locale dell’epoca22. Non si trattava di mera erudizione, ma della volontà 
di estendere le conoscenze ad una platea quanto più vasta possibile, per 
iniziare a riconoscere e a identificare una storia millenaria, che sembrava 
ormai relegata negli scantinati delle polverose biblioteche o nei circoli 
intellettuali delle accademie.

Tale azione fu veicolata anche dall’Associazione Salvare Palermo tramite 
le prime visite guidate domenicali “per la diffusione, per l’approfondimen-
to della conoscenza e per la riappropriazione collettiva del patrimonio 

Fig. 4. Palermo, 
Il parterre della Cala
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culturale della città”23, che in effetti riscossero uno formidabile successo, 
alimentando la sete di conoscenza in un pubblico sempre più indistinto. A 
ciò si aggiunsero le attività di restauro su opere d’arte del centro palermi-
tano, fin dal 1997, insieme alle consequenziali presentazioni al pubblico, 
che stimolarono ulteriori curiosità e attrattiva24. La sensibilizzazione nei 
confronti del patrimonio storico-artistico e monumentale cittadino fu 
portata avanti anche tramite pubblicazioni della stessa associazione. Em-
blematiche furono l’edizione della collana editoriale “Conoscere e tutela-
re” dal 199125 e nel 2003 la ristampa del volume sui bombardamenti del 
1943 che si accompagnò a una mostra fotografica dal titolo “Memoria del 
9 maggio ’43” a sessant’anni esatti dalle distruttive incursioni26. 

Negli anni duemila, inoltre, si dette avvio a molte altre esposizioni, volte 
a porre attenzione alle problematiche di alcune zone cittadine particolar-
mente trascurate e in attesa di un adeguato risanamento che contemperasse 
la storia e le esigenze abitative. Ricordiamo la mostra27 sulle aree della 
Vucciria nel 2005 e dell’Albergheria nel 2010. Dal 2001, la fondazione di 
un periodico quadrimestrale per i soci, anche reperibile in libreria, dal 
titolo “Per Salvare Palermo”, diretto da Rosanna Piraino dell’Università 
di Palermo e con una redazione di cui ebbi l’onore di far parte da allora, 
raccolse una messe consistente di approfondimenti scientifici ma con tagli 
anche di carattere divulgativo, in linea con la vocazione dell’associazione28.

Sull’evidente successo di tali impulsi e a dimostrazione che Palermo 
iniziava a rafforzarsi come località di richiamo, nel 1997 fu istituita in 
città una delegazione del Fondo per l’Ambiente Italiano per volontà di 
Vincenzo Calefati di Canalotti. Le finalità del FAI sono ben diverse, come è 
noto, da quelle di altre tipologie di associazioni più tradizionali, ma il FAI 
palermitano, anche per favorire dimestichezza con la funzione del Fondo, 
introdusse, tra le altre cose, esercizi di valorizzazione e divulgazione sul 
territorio, con visite guidate, incontri e restauri di opere d’arte mobili. 
Per esempio, nel 2001 si occupò, sulla base di un progetto elaborato dallo 
scrivente, di ricollocare nell’oratorio del Carminello, fino ad allora semi-
sconosciuto, due tele che si trovavano da tempo nei depositi della Galleria 
regionale di Palazzo Abatellis per ragioni di sicurezza e salvaguardia29.

L’abbandono del centro storico, difatti, aveva lasciato ampia via libera ai 
trafugamenti di opere d’arte nelle chiese, le cui funzioni, spesso, erano ad 
un certo punto molto ridotte o cessate del tutto. Pensiamo, per esempio, ai 
furti del Pietro Novelli dalla chiesa di Santa Maria di Valverde, nel 1967, e 
del Caravaggio dall’oratorio di San Lorenzo, scomparso nel 196930. D’altro 
canto, la presenza e vigilanza in loco erano inevitabilmente proporzionali 
alla popolazione di devoti, che, come abbiamo visto, in gran parte si era 
spostata altrove e aveva determinato talora la chiusura delle associazioni 
laicali e l’abbandono dei luoghi di culto. Il fenomeno si era palesato anche 
nei siti serpottiani (fig. 5), per quanto messi a fuoco da Garstang31 nel 1990, 
cui seguirono nel 1992 “speciali ‘visite guidate’” di Salvare Palermo32 e una 
campagna di restauri33 a partire dal 1994. Essa venne connessa nel 1996 
ad una mostra fotografica sullo stuccatore palermitano, con l’auspicio che 
potesse “partire una grande stagione di restauri, recuperi e valorizzazio-
ni”34 come, in effetti sarebbe avvenuto. 
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Nel 1997, intanto, Garstang aveva denunciato il clamoroso furto, risa-
lente al 1995, di stucchi di Serpotta ancora dall’oratorio di San Lorenzo 
avvenuto nel silenzio generale35. Nel 1998, quindi, lo studioso riscosse 
uno straordinario successo con un ciclo di tre conferenze presso l’oratorio 
di Santa Zita, promosse dal Comune di Palermo nell’ambito della Setti-
mana dei beni culturali, con la chiara volontà di estendere ai palermitani 
una qualche dimestichezza con le opere del plasticatore barocco che, 
evidentemente, si volevano valorizzare a vantaggio dell’intera città36. Lo 
stesso specialista americano aveva redatto un saggio introduttivo al volume 
sugli oratori di Palermo, pubblicato da chi scrive nel 1999 a seguito di 
un impegno preso alcuni anni prima dal Rotary Club Palermo, proprio 
per mettere a fuoco quella specifica realtà monumentale e storica della 
città che si estendeva ben oltre i siti già noti per l’opera di Serpotta37. 
Quell’anno la soprintendente ai beni culturali, Adele Mormino, tramite 
un cospicuo finanziamento dell’Assessorato regionale ai beni culturali 
approntò, dunque, una meritoria stagione di restauri che interessò com-
plessivamente un grande numero di cantieri serpottiani. L’impresa fu 
presentata ai palermitani con una mostra fotografica nel dicembre del 
2003, mentre i lavori si conclusero solo negli anni seguenti38. Senza en-

Fig. 5. Palermo, 
Oratorio di San Lorenzo, 
Stucchi di Giacomo 
Serpotta, 1700-1705 
circa
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trare nel merito dei restauri, è bene sottolineare che per la prima volta si 
accese un faro sull’intera produzione di Serpotta al centro della città, e 
non semplicemente come oggetto di pubblicazione scientifica, in quanto 
le operazioni avevano lo scopo precipuo dello studio ma soprattutto della 
conservazione e della rinnovata fruizione. È innegabile che l’iniziativa 
ebbe un enorme successo e destò nella cittadinanza un atteso amore per 
quello che sicuramente è uno dei maggiori artisti che l’isola abbia mai 
potuto vantare, come dimostrato anche dalla frequenza di appassionati alle 
successive conferenze di Garstang tra il 2000 e il 2006 e ancor di più nei 
siti serpottiani aperti al pubblico39. 

Intanto, tra il 1998 e il 2005, si svolse nel centro storico la rassegna 
dal titolo il Genio di Palermo, curata da Eva Di Stefano dell’Università di 
Palermo, tappa molto importante nel processo di rigenerazione urbana. 
Essa intendeva richiamare già nel nome il simbolo laico della città antica 
e il cuore cittadino di piazza Rivoluzione, intorno alla quale gravitò la 
kermesse espandendosi anche ai Cantieri Culturali della Zisa. Il centro 
a quell’epoca, soprattutto nelle ore serali, non era frequentabile, quella 
zona in particolare era dedita ad altri ‘impieghi professionali notturni’, 
come anche piazza Marina. L’illuminazione era carente e le strade con le 
piazze erano più che altro utilizzate come parcheggio, situazione che si 
mantenne fino a tempi recenti. La rassegna intese mettere in contatto il 
territorio, i cittadini e gli artisti contemporanei, per lo più molto giovani, 
i cui laboratori si aprivano alle visite senza alcuna formalità e distacco. Dai 
dati dell’organizzazione si evince che ogni sera tra le 10.000 e le 15.000 
persone affollarono improvvisamente quelle vie solitamente deserte. Non 
entro nel dettaglio del progetto che godette anche di riscontri e collabora-
zioni internazionali e che lanciò molti artisti ancora sulla breccia; è invece 
essenziale riaffermare che il successo fu clamoroso, a dimostrazione della 
sete dei palermitani nei confronti di occasioni culturali e riferite al cuore 
della Palermo che lentamente rinasceva. È altresì indubbio che il Genio 
di Palermo offrì molti spunti e una direzione precisa per altri eventi in 
centro storico anche di diverso tema40.

Insomma, i primi anni duemila furono ricchi di operazioni che riguar-
darono il centro storico e il suo patrimonio, ancora, ricordiamolo bene, 
davvero poco noto, scarsamente frequentato, sprovvisto di un adeguato 
numero di edifici risanati e piuttosto indecifrabile per la gran parte della 
cittadinanza. Le manifestazioni a carattere divulgativo offrirono l’occasione 
per letture comprensibili, in un’epoca lontana dalle ormai usuali e mol-
teplici trasmissioni televisive di divulgazione scientifica anche in campo 
storico-artistico, per quanto, per esempio, “Quark” dal 1981 sulla RAI 
avesse tracciato un percorso ben chiaro in questa direzione. 

In tal senso si mosse anche l’Associazione Amici dei Musei Siciliani, 
voluta nel 2001 da Bernardo Tortorici di Raffadali e con la partecipazione, 
insieme ad un gruppo di volontari, di chi scrive41. L’anno seguente, dopo 
aver promosso l’adozione anche dei musei nell’ambito di “Palermo apre le 
porte”42, prese avvio un ciclo di attività annuali volte all’espansione delle 
conoscenze sul patrimonio storico-artistico e monumentale del centro 
cittadino che mi videro coinvolto quale ideatore, curatore e poi relatore. Gli 
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incontri per Palermo rappresentarono un momento davvero straordinario 
di disseminazione e mediazione culturale dal titolo “Pulsate et aperietur 
vobis. Musiche sacre nelle chiese ‘ritrovate’”, con il sostegno del Comune 
di Palermo nel periodo natalizio43. L’idea portante consistette nell’attrarre 
i palermitani nel centro storico durante le ore serali, all’interno di luoghi 
poco noti e il più delle volte non visitabili, offrendo un concerto come 
elemento di svago e un intermezzo di breve illustrazione del monumen-
to, cui contribuì anche Garstang44. L’iniziativa, impegnando nove chiese 
e oratori, ebbe un incredibile successo di pubblico che aumentò di volta 
in volta creando in alcune occasioni difficoltà per la limitata capienza dei 
siti. Ancora più stupefacente, per i tempi, fu l’attenzione dimostrata dal 
pubblico proprio per la descrizione dei monumenti. Insomma, si rivelò da 
parte dei palermitani una vera sete di conoscenza per alcuni luoghi della 
città, fino ad un decennio prima del tutto deserti durante le ore serali; 
difatti l’ottimo riscontro crebbe anche negli anni seguenti45.

La diffusione delle conoscenze nel territorio negli anni 2004-2005 
transitò anche da altre due mostre organizzate dagli Amici dei Musei 
Siciliani, che si erano giovate nel 2003 del positivo consenso riscosso da 
un’esposizione su santa Rosalia, patrona di Palermo, promossa insieme 
al Comune di Palermo e al Museo diocesano, in attesa della riapertura, e 
allestita nella Sagrestia dei Canonici della Cattedrale non ancora muse-
alizzata46. La formula adottata coinvolse la Fondazione Banco di Sicilia, 
associazioni culturali (Dimore Storiche e FAI) e club service palermitani 
(Rotary e Lions) per il restauro di opere altamente rappresentative dal 
punto di vista iconografico, storico e artistico con la proiezione che poi 
confluissero nell’allestimento definitivo del museo47.

In questi ulteriori due casi si trattò, invece, di due esposizioni a museo 
diffuso, che avevano il fulcro ancora nel Museo diocesano ed erano accom-
pagnate dai concerti serali con la formula della propagazione culturale48. 

Nel 2004 fu fondamentale la rassegna Kals’art organizzata dal Comune 
di Palermo, che coinvolse un intero rione profondamente legato alla storia 
della città, ma fatiscente e per nulla inteso, come oggi, quale ambiente con 
note cool e pittoresche. Da luglio a settembre un amplissimo quadrante 
del centro storico (circa trenta ettari), totalmente pedonalizzato dalle ore 
ventuno alle tre di notte, fu costellato da innumerevoli eventi, passeggiate 
culturali, spettacoli teatrali, cinematografici, musicali di vario genere, 
incontri all’interno dei monumenti, chiese, palazzi e musei normalmente 
chiusi e in particolar modo serrati nelle ore notturne, che fecero riversare 
una grande quantità di pubblico nel centro come mai fino ad allora si era 
visto49.

Tale territorio come sede della movida, oggi non esente dalle note 
distorsioni negative, prese le mosse anche da lì, con la consapevolezza che 
la città antica fosse un luogo naturale ove trascorrere del tempo libero e 
ritornare ad insediarvisi come in passato, anche con imprese commerciali, 
attirate nuovamente dalla presenza di un numero consistente di potenziali 
acquirenti. Un esempio fra gli altri fu l’apertura nel 2004 della Galleria di 
Architettura EXPA in via Alloro50, sede di numerose mostre tematiche51 e 
al contempo locale di svago frequentato nelle ore notturne.
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Ed ecco che nel 2006 una nuova stimolante realtà di imprenditoria 
culturale fece fruttare le pregresse sperimentazioni, riuscendo a fonderle 
in un mix di così forte presa, che non solo non ha scemato, ma anzi è en-
trato a sistema estendendosi come modello al resto del territorio siciliano 
e, come spin off, ad altre realtà del Paese. Si sta parlando de “Le Vie dei 
Tesori”, circuito culturale sotto forma di evento temporaneo inaugurato 
quell’anno da Laura Anello in accordo con l’Università di Palermo per il 
bicentenario dalla sua fondazione52. La ricetta de “Le Vie dei Tesori” unì, 
come fa tuttora, alcuni ingredienti vincenti in una perfetta sintesi di mar-
keting, anche museale. Mise in contatto, infatti, la domanda di contenuti 
attesa dei palermitani, trasmessi con una rapida mediazione culturale, 
con l’enorme offerta presente in città di siti il più delle volte non fruibili, 
condendo il tutto con l’effetto evento, dato che la manifestazione si svolse 
fin dall’inizio solo nei fine settimana del mese di ottobre. Ma non meno 
importanti furono il costo assai ridotto del biglietto con la formula del 
coupon da dieci ingressi e la dimensione dell’intrattenimento culturale, 
l’edutainment che proprio dagli anni novanta si impose come progressivo, 
e ad un certo punto soverchiante, requisito indispensabile delle istituzioni 
museali per risultare appetibili. “Le Vie dei Tesori”, dunque, contribuì 
incisivamente alla conoscenza e riappropriazione del centro cittadino e 
del suo ricco patrimonio monumentale. L’effettivo ritorno economico in 
molti siti, inoltre, non poté che stimolare al contempo l’attenzione dei vari 
proprietari, gestori o affidatari delle chiese e oratori palermitani i quali, 
a fronte anche di un aumento dell’interesse generale e della crescente 
presenza turistica, iniziarono a rendere fruibili a pagamento molti dei loro 
beni, che oggi appaiono in gran parte godibili giornalmente, all’opposto dei 
decenni precedenti. Nel 2011, ad esempio, per la prima volta a Palermo 
fu proposta una rete di chiese e oratori al fine di implementarne l’acces-
sibilità, denominata il “Circuito d’arte sacra”, che ebbe in seguito una 
sua crescita autonoma53. Ciò incise in maniera determinante sull’offerta 
turistica di cui, ormai, la città si giova e si arricchì progressivamente anche 
dell’opportunità di accedere ad alcuni edifici storici privati, oggi sempre 
più facilmente visibili per un pubblico indifferenziato.

All’interno di tale cammino di rinascita non mancò l’apporto delle 
istituzioni museali il cui sviluppo è bene ricordare seppur in poche righe. 
Il primo museo che riaprì i battenti in centro storico rinnovandosi fu il 
Museo diocesano nel 2004 ad opera di Maria Concetta Di Natale con un 
gruppo di collaboratori dell’Università di Palermo54. Allo stesso tempo il 
Museo internazionale delle marionette trovo finalmente una sede stabile 
nei locali dell’ex Hotel de France tra Palazzo Butera e piazza Marina55.

Novità assoluta fu, invece, la fondazione del Museo regionale d’arte 
moderna e contemporanea a Palazzo Belmonte Riso nel 2005 (fig. 6), 
anche se l’inaugurazione ufficiale dell’esposizione permanente56, con con-
tinuità nell’apertura, avvenne solo nel 2009. La sede era uno dei maggiori 
edifici del centro storico, collocato sul principale asse viario della città, 
via Vittorio Emanuele e di fronte a piazza Bologni. Si trattava, allora, di 
una scelta in linea con la nuova concezione che, all’opposto del recente 
passato, puntava sul cuore urbano e non sulle aree limitrofe più moderne. 

Fig. 6. Palermo, 
Piazza Bologni 
con il Museo regionale 
d’arte moderna 
e contemporanea a 
Palazzo Belmonte Riso

Fig. 7. Palermo, 
Piazza Croce dei Vespri 
con la GAM - Galleria 
civica d’arte moderna 
“Empedocle Restivo” 
a Palazzo Bonet
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Non dimentichiamo però che, all’epoca e fino al 2013, la via e la piazza 
erano del tutto soggiogate dagli autoveicoli57. Il processo di superamento 
delle vecchie abitudini avrebbe avuto bisogno di molto altro tempo e non 
possiamo affermare che anche oggi sia unanimemente accolto in maniera 
positiva.

Nel dicembre 2006 ancora maggiore risonanza ebbe la riapertura della 
GAM - Galleria civica d’arte moderna “Empedocle Restivo” nei nuovi locali 
dell’ex convento dei Terziari francescani a Sant’Anna, già tardoquattro-
centesco Palazzo Bonet, in uno dei più antichi e prestigiosi assi viari del 
centro58 (fig. 7). L’evento fu ben studiato e pianificato, risvegliando nei 
palermitani curiosità nei confronti di una collezione che era esposta e 
visitabile dal 1910 nel foyer del Teatro Politeama, ai margini della cit-
tà nuova59. Il successo, innanzitutto per i cittadini, fu stupefacente. Nel 
primo mese di biglietto gratuito la coda di visitatori fu notevole insieme 
all’entusiasmo suscitato, riuscendo a dimostrare ancora una volta quanto 
un’ottima comunicazione e un’adeguata valorizzazione museale secondo 
standard contemporanei, oltre che un solido progetto scientifico, incontri-
no facilmente il gusto e l’attenzione di un vasto pubblico60. In fin dei conti 
possiamo affermare che quello fu il primo vero museo contemporaneo a 
Palermo, con servizi moderni e adeguati, dal bookshop alla caffetteria, 
aree funzionali a mostre temporanee e a laboratori didattici. 

Sempre nel 2006 la Soprintendenza ripristinò il volume del Diaconicon 
normanno della Cattedrale di Palermo insieme alla Sacrestia dei Canonici 
e vi fu allocato il nuovo Tesoro della Cattedrale con la cura scientifica di 
Di Natale61.

Nel 2007 finalmente si riaprì almeno una sezione dell’importantissimo 
Museo Etnografico “G. Pitrè” (mentre la sede principale nel parco della 
Favorita rimaneva in restauro), che fu allocato ancora nel centro storico, 
all’interno di Palazzo Tarallo, in uno dei meandri viari nei pressi di Bal-
larò62. 

Due anni dopo, ad oltre cinquant’anni dalla fondazione della Galleria 
regionale della Sicilia, si dischiusero le porte dell’ala nuova di Palazzo 
Abatellis, con l’esposizione permanente di una selezione pittorica del 
Seicento e Settecento, consentendo la fruizione di significative opere63. 
Fu un importante tassello di quello che sarebbe dovuto divenire il “Gran-
de Abatellis”, magari con l’acquisizione dell’adiacente ex convento delle 
Domenicane di Santa Maria della Pietà, ma questa occasione non è stata 
purtroppo colta e le amplissime collezioni, soprattutto di arti decorative, 
giacciono ancora nei depositi in attesa di miglior fortuna, nonostante si 
discutesse già dal 2002 di un’ubicazione al di fuori del palazzo64.

Nel 2009 divenne accessibile anche l’inedita musealizzazione di alcu-
ni ambienti della Casa Professa dei Gesuiti, a cura della Soprintendenza 
ai beni culturali, che consentì, con un allestimento minimale e qualche 
incertezza, di ammirare ciò che era rimasto delle raccolte un tempo pre-
senti nella sede principale della Compagnia di Gesù a Palermo, pur senza 
intessere una reale narrazione di ciò che i Gesuiti avevano rappresentato 
a Palermo65.

Alcuni anni dopo la Soprintendenza inaugurò il nuovo Museo di Palazzo 
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Ajutamicristo, nel rilevantissimo edificio tardoquattrocentesco del quale 
possedeva un’ala dove avrebbe trasferito i suoi uffici. Anche in questo caso 
si trattò di una rifunzionalizzazione di alcuni ambienti con l’esposizione 
di una variegata collezione lapidaria e altro66.

Il clima di rinnovamento focalizzato sul centro di Palermo giunse an-
che all’antico Museo del Risorgimento ormai dimenticato e assai dimesso 
all’interno dell’ex convento dei Domenicani nei locali affidati alla Società 
siciliana di storia patria. Nel 2010 il piccolo prezioso museo fu riaperto con 
nuovi ordinamento e allestimento, quest’ultimo ridefinito con economiche 
soluzioni minimali ed efficaci per rinnovarne la comunicazione utile ad 
un’istituzione museale contemporanea, e per provare a attualizzare una 
collezione e un argomento oggi del tutto lontani dai prevalenti interessi 
della società in quel momento67.

Il dicembre del 2012 fu pure aperta alle visite continuativamente l’area 
musealizzata del Palazzo Chiaromonte, lo Steri di Palermo, scelto in ma-
niera lungimirante dall’Università come sede del Rettorato nella seconda 
metà del Novecento e riadattato da un gruppo guidato da Roberto Calandra 
con la consulenza iniziale di Carlo Scarpa68. L’accesso alle prigioni dell’In-
quisizione con il portato di sofferenza e di storia, insieme alla bellezza 
dell’edificio e al calibro mondiale del soffitto dipinto trecentesco, restau-
rato nel 2019, rappresentò un’ulteriore straordinaria aggiunta all’offerta 
museale della città storica69. 

Ancora nel 2012, dischiuse finalmente le porte la nuova sede della 
Fondazione Sicilia a Palazzo Branciforte in una zona fortemente degradata, 
non lontano dal distrutto palazzo dei principi di Lampedusa e dagli oratori 
serpottiani. Il cinquecentesco edificio, già Monte dei Pegni di Santa Rosalia, 
con le sue affascinanti scaffalature lignee per la conservazione dei panni, 
fu interamente ristrutturato dal 2007 ad opera di Gae Aulenti70. In tale 
maniera si ribadì da parte della principale fondazione palermitana, che 
fino a quel momento aveva la sede principale a Villa Zito su via Libertà, 
di puntare sulla rivitalizzazione del centro storico con un edificio pluri-
funzionale, non solamente vocato alla funzione espositiva delle numerose 
collezioni ma fornito di una ricca biblioteca e quale sede di iniziative 
culturali ad ampio spettro.

Intorno a quegli anni, inoltre, si implementarono le attività della Fon-
dazione Federico II, istituita nel 1996 per il Palazzo Reale di Palermo, 
contribuendo alla riattivazione sociale della zona con alcune mostre a 
partire almeno dall’anno 2000 e che da alcuni anni rappresenta uno dei 
poli di maggiore attrazione turistica in città e sede di ragguardevoli espo-
sizioni scientifiche71.

Terminerei questa davvero rapida panoramica sullo sviluppo della re-
altà museale palermitana nel primo e secondo decennio del secolo, con il 
Museo archeologico regionale “Antonio Salinas”, la cui sede era il Museo 
Nazionale di Palermo nell’ex convento della Congregazione dell’Oratorio 
di San Filippo Neri. Nell’anno 2014 si svolse una mostra storica sul museo 
e sul suo principale curatore Salinas72 e, nel 2016, fu infine inaugurato 
dalla direttrice Spatafora73, anche se solo parzialmente, dopo il lunghis-
simo riammodernamento del complesso e con un nuovo ordinamento e 
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allestimento. Lo stesso Museo sarebbe stato in seguito convenzionato con 
l’Orto botanico di Palermo, dal 2017 capofila del Sistema Museale di Ateneo 
(SIMUA), in gran parte insistente nel centro storico74 e attivo dal 2003.

Concludendo questo percorso inevitabilmente episodico che ha preso le 
mosse dalla memoria e dall’esperienza personale, confidando sia chiarifica-
tore su alcuni dei passaggi cronologici che hanno portato all’attuale visione 
e frequenza del centro palermitano, un’ulteriore svolta, a dimostrazione 
dei progressi acquisiti nel corso di questi due decenni e dell’impegno verso 
una progettualità di più ampio respiro, fu senza alcun dubbio l’approva-
zione UNESCO dell’Itinerario arabo-normanno nel 2015, che produsse 
un’enorme visibilità nazionale e internazionale alla città, nonché immediati 
vantaggi e a lungo termine75. D’altronde la stessa Esposizione nazionale 
italiana tenutasi a Palermo nel 1891 aveva inteso interpretare proprio 
tale modello, proponendo padiglioni che fondevano, per mano di Ernesto 
Basile, citazioni dei monumenti normanno-svevo-gotici mediterranei con 
altre dell’antica Costantinopoli, tra minareti e Santa Sofia76. 

In scia a tutte le realtà museali menzionate, ci si consenta di citare 
anche la straordinaria apertura e musealizzazione della chiesa di Santa 
Caterina d’Alessandria e del suo ex convento77, a partire dal 2017. In quel 
caso si attuò un progetto comprendente la fruizione dello sconosciuto 
complesso di sicuro interesse storico-artistico, fino ad allora convento di 
clausura posto nel cuore nevralgico della città su piazza Pretoria, e l’avvio 
di un insieme di altre operazioni ad ampio raggio anche a servizio del 
circondario.

Il culmine del virtuoso andamento innescato negli anni precedenti fu, 
infine, l’intitolazione di Palermo78 a Capitale italiana della cultura 2018 
contemporaneamente all’apertura79 di Manifesta 12. I due eventi vanno 
inquadrati nell’ottica di un centro storico ormai ritornato ad essere cuore 
pulsante sociale, turistico, economico e commerciale, come è tuttora, cui 
senza dubbio essenziale apporto è stato più di recente fornito dalle pe-
donalizzazioni sempre più estese, dapprima naturalmente osteggiate dai 
commercianti e semplici cittadini, in forza di una visione “auto-centrica”, 
ed oggi ambite in primo luogo dagli esercenti stessi80. Tutto si è svolto in 
tempi assai prossimi: piazza Bologni nel 2013, piazza San Domenico nello 
stesso anno (con notevoli difficoltà di accettazione da parte degli automo-
bilisti e degli abitanti locali)81, piazza Bellini e piazza Pretoria82 nel 2014, 
come pure nel 2014 piazza Sant’Anna83, piazza Borsa84 solo nel 2017, e, 
infine, le vie Maqueda e Vittorio Emanuele, dopo un lungo iter85 avviato nel 
2014, sono state pedonalizzate definitivamente86 solo tra il 2020 e il 2021. 
Nel 2022 si è proceduto al ripristino del basolato in pietra di Billiemi nella 
via Bonello, tra il Palazzo Arcivescovile e la Cattedrale (fig. 8), chiudendo 
la via al traffico e determinando una percezione positiva e molto diversa 
rispetto al passato dello spazio dell’urbe e del rapporto tra l’episcopio e 
il sagrato della Cattedrale, di cui si gioverà certamente il museo ma che 
soprattutto consente di osservare la facciata principale della chiesa dal setto 
stradale e contribuisce a garantire una migliore protezione del monumento 
normanno dagli effetti delle emissioni inquinanti. Ammesso che la strada 
non venga poi riaperta ai veicoli.

Fig. 8. Palermo, 
Via Matteo Bonello con 
il Museo diocesano
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Non possiamo, allora, in questa sede dimenticare il fondamentale e 
prezioso recupero di Palazzo Butera (compiuto da Francesca e Massimo 
Valsecchi dal 2016 con apertura a cantiere in corso già nel 2018 per Ma-
nifesta 12), posto al culmine di un percorso virtuoso che ne ha posto le 
premesse e come uno dei vertici tra le esperienze citate, per complessità 
di restauro, molteplicità di obiettivi e ampie prospettive potenziali future87.

In definitiva, dalla metà degli anni novanta, come si confida di aver 
mostrato in maniera non certo esaustiva e nei limiti dello spazio conces-
so, la città di Palermo ha virato di centottanta gradi rispetto al passato 
novecentesco, dimostrando come le azioni di amministrazioni illuminate, 
associazionismo privato, istituzioni museali, imprenditoria culturale e com-
merciale possano convergere fruttuosamente e rimodellare radicalmente 
la modalità di approccio con la città rigenerandola.

Non si pensi che il cammino sia stato compiuto, ancora tantissima stra-
da sarà necessario percorrere e non è neppure escluso che scelte divergenti 
possano rallentarne lo sviluppo, però si ritiene che ormai alcune conquiste 
siano incancellabili e gli stessi residenti, oggi molto più consapevoli del 
recente passato, non vi consentirebbero facilmente.
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